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RICEVUTI 

i è data notizia giorni fa di un son­
daggio tra ìquadrì de per accertare 
se io" ' " *~ 

Ponzio Pilato 
e le verità 
del «chiaro» 

ORESTE «VETTA 

S r . . 
se I discorsi di De Mila giungevano 

, a tutti chiari e comprensìbili. I risul-
• • • • " tati, numeri in mano, non sono poi 
stati cosi negativi; il 2 per cento solo ha soste­
nuto di non capire le giravolte lessicali del 
presidente del Consiglio, mentre il 10 pei cen­
to si è limitato ad una accusa di scarsa traspa­
renza. Figuriamoci però che cosa sarebbe suc­
cesso se il sondaggio si fosse trasferito dai 
professionisti del pensiero demitiano ai lettori 
(non sempre elettori) comuni. 

Guai della politica, che ci garantisce sempre 
molta oscurila ma non ci risparmia quella chia­
rezza, che esemplificherei secondo un dialo-
Shello inventato da Edoardo Sanguineti (che 

appare ora In una raccolta di articoli, edita da 
Marietti), Intitolato «Elogio del cossighese se­
condo e supremo», dove tutto suona lampante 
e infinitamente profondo, volitivo, proposliivo, 
per concludere un bel niente. 

Leggiamo. Come ha da essere una riflessio­
ne? Acuta e realistica. E un programma? Con­
creto e rigoroso... E di uno sviluppo, che dire­
mo noi dunque? Che è da perseguire e realiz­
zare. Ottimamente. Ma come sarà ella mai una 

« tessitura? Delicata e difficile... E via riassumen­
do; le attese precise, le forze politiche sociali 
Imprenditoriali culturali, misure oneste chiare 
e corrette, risposte adeguate e tempestive. 

Son tutte qui le sante parole politiche che 
ascolliamo e comprendiamo, «nel rispetto del­
le linee di azione, distinzione e non contrappo­
sizione, anche al fini della stabilità, un'ampiez­
za e una profondila». Son le parole in cossighe­
se del signor Cossiga Francesco in pantofole, 
quando ad esempio informa «con un comuni­
cato radio che, viste le condizioni pietose, il 
quadro politico italiano sarà trasferito dalla sa­
la verde al laboratorio di restauro del Quirina­
le» (da una delle vignette di Perini per Tango, 
tulle raccolte in un volumetto, che ci conduce 
per mano nel Palazzo, che diventa un largo 
appartamentonc d'affitto, nel quale si perde il 
presidente, che non ritrova, patetico, il pote­
re). 

Se, tradendo il cossighese, cercate un'altra 
chiarezza, potete rivolgervi al vostro anchor­
man di fiducia, in molla carne e poche, relati­
vamente, ossa, il quale, possibilmente di spal­
le, in poltrona, Ira intriganti volute di fumo, vi 
spiegherà la politica, cambiandone il tono, che 
da un mellifluo si fa aspro e netto, senza tema 
d'omissioni, interrogativo e incalzante. Qui, 
delle due Cuna: gatta ci cova senz'altro, per 
brindare all'ego •straordinariamente attraen­
te! del vostra anchorman, che ha smanie pre­
senzialiste e vi parla per caso del delitto Moro 
ma cerca soprattutto di mettere in mostra i 

' suoi occhi magnetici, oppure per tirare acqua 
al suo santo prolettore, perche anche il vostro 
anchorman anticonformista ha un santo pro­
tettore (e non si lava quindi le mani alla Ponzio 
Pilato), Queste sono le chiarezze oggi mas­
smediologicamente disponibili. Meglio citare, 
attraverso Sanguineti, Theodor Adorno di 
•Morale e siile»; «L'espressione generica con­
sente all'ascoltatore di intendere ad un dipres­
so quel che preferisce e che pensa già per 
conto suo» e «solo ciò che, in realtà, è estrania­
lo, la aparola segnata dal commercio, colpisce 
gli uomini come familiare». 

Edoardo Sanguineti. •Ghlrlfoii», Marietti, 
m f t . M s U K U . 0 M 
Roberto Perini, «Il signor Cossiga France­
sco», Tango, lire SOM. 

jS tLa «politica» inutile 
fl^G^Jf* . , Il UNPER 12000" 

Discutendo le voci di un «.Lessico» nato da un moto 
di fastidio «per il degenerare del dibattito» 

La sintesi che cede alla contabilità delle informaaoni 
Il partito pigliatutto che si condanna alla passività 

MARIO TRONTI 

L e parole della politi­
ca, voglio dire le pa­
role-chiave. Le usia­
mo ogni giorno, 

•»»•••••• senza più il tempo di 
fermarci a pensarle. Eppure, 
ognuna ha una storia, un senso 
e un destino. Ci sono quelle vec­
chie: conflitto e consenso, con­
tratto e diritto, progresso, sovra­
nità, società civile e la parola 
delle parole, Stato. Poi ci sono 

auelle nuove: ambiente e citta-
inanza, rappresentanza e deci­

sione, governabilità, secolariz­
zazione e la parola politicamen­
te più nuova, donna. Ora, tutte 
queste voci, insieme a tante al­
tre, le troviamo raccolte in un 
Lessico delta politica (Edizioni 
Lavoro, pagg. 671, lire 50.000). 
E dice il curatore, Giuseppe 
Zaccaria, presentando il lavoro: 
«Questo libro nasce da uno 
spontaneu moto di fastidio per 
Il degenerare del dibattito e del­
lo scontro politico in Italia, ca­
ratterizzato dall'assoluta pre­
ponderanza di temi di piccolo 
cabotaggio, dall'impqvenmento 
etico della lotta politica e dalla 
contestuale decomposizione 
corporativa delle spinte sociali». 

Fermiamoci un momento su 
questa condizione pratica della 
politica, oggi. Nasce un governo 
e il presidente del Consiglio di­
chiara che la crisi è del sistema 
politico. Ma da Easton - anni 
Cìnquanla-Sessanta - abbiamo 
imparato che gli elementi del­
l'attività politica, strutture di go­
verno, gruppi di pressione, ele­
zioni, partili, e altri elementi so­
ciali, classi, gruppi di interesse, 
raggruppamenti regionali, mo­
strano tutti un'interazione abba­
stanza stretta da essere conside­
rati parte del processo politico. 
In breve, la vita politica costitui­
sce un sistema polìtico concre­
to, che a sua volta costituisce un 
aspetto dell'intero sistema so­
ciale. Nominare, dall'alto del 
governo, la crisi del sistema po­
lìtico significa disporsi ad un la­
voro di riorganizzazione sociale 
complessiva, consapevoli della 
interdipendenza di singolari es­
senziali fattori. 

Nella voce «sistema politico-
di questo Lessico, si individua­
no correttamente gli indicatori 
di crisi: «a) il divario tra bisogni 
e domande (crisi di rappresen­
tanza); b) il divario tra domande 
e decisioni (per sovraccarico di 
domande: crisi di partecipazio­
ne; per lentezza o inadeguatez­
za del meccanismo decisionale: 
crisi di governabilità); e) la di­
minuzione del sostegno diffuso 
(crisi di legittimazione) e l'au­
mento del sostegno specifico 
(consenso particolaristico e 
clientelare)». Ecco un esempio 
di come possa essere precisa la 
descrizione analitica della crisi 

di sistema politico e di come a 
confronto risultano vaghe e ge­
neriche le indicazioni di inter­
vento pratico su di essa. 

Qui c'è un punto che caratte­
rizza la situazione presente, an­
che rispetto a un non lontano 
passato. E facile cogliere la sa­
goma di basso profilo con cui si 
presenta adesso la scelta politi­
ca concreta ed è diffìcile affer­
rare il senso, quello vero, quello 
teorico, del discorso politico. In 
realtà, le due cose stanno insie­
me. Ormai, anche un capo di 
governo che è il segretano del 
maggior partito non può che go­
vernare in modo ragionieristico. 
E d'altra parte, tutta questa pro­
duzione quotidiana di scienza 
politica è nient'altro che descri­
zione dello stato delle cose. Un 
potere di non-decisione va be­
ne d'accordo con una misura 
solo quantitativa dei problemi. 
Non si interpretano più le ten­
denze, non si misurano le forze, 
non si prevedono gli sbocchi, 
non si preparano i conflitti 
Quando arriva la politica, o la 
conoscenza politica, tutto è già 
avvenuto, le tendenze sono già 
diventate fatti, le forze hanno 
vìnto o hanno perso, gli sbocchi 
sono già dati, i conflitti sono già 
esplosi. La politica, come la 
vecchia cara filosofia, spicca il 
volo al tramonto, quando il gior­
no è consumato: e anche allora 
si guarda bene dal fare sintesi 
delle azioni, si limita, nel miglio­
re dei casi, a fare analisi dei dati. 
Questo nel giusto odio contro le 
ideologie. Ma chiediamoci: c'è 
mai stato un corpo più organico 
di ideologie, più strutturato, più 
totalizzante, di quello che va 
sotto il nome di teorie della 
complessità? Queste offrono 
adesso la chiave universale di 
lettura della realtà. Ed è la paro­
la giusta, perchè ormai si legge 
la realtà come si legge il giorna­
le, per sapere notizie. Le variabi­
li infatti si accettano, non si in­
troducono. Guai, per esempio, a 
pensarne una indipendente dal 
contesto. Etica degli affari alla 
mano, il manager o l'imprendi­
tore, per capirci, ì padroni, sfo­
derano la frusta che fu dei mora­
listi classici. La politica rinuncia 
a produrre agire politico. Ecco 
perchè dopola pratica del «go­
verno debole- viene avanti la 
proposta del «partito debole». 
Questo ha riflessi sulla teoria. 
Qualcuno dice che non si può 
più «pensare» la politica. Biso-

fma solo farla, e naturalmente a 
ivello della sua condizione pre­

sente. E cosi tutto precipita ver­
so un esito non di crisi della po­
litica, perchè crisi è una parola 
seria, segna passaggi, attraversa 
frontiere e impone sviluppo, ma 
verso un esito di lento degrado, 
di decadenza, di misena della 

politica. 
Un Lessico allora serve, per 

sapere di che cosa si parla e per 
poterne parlare con conoscen­
za di causa. Ben venga «una più 
rigorosa e approfondita deter­
minazione del linguaggio politi­
co». Ben venga anche la critica 
della manipolazione mass-me­
diologica del ]>arlare di politica 
e cioè della «prevalente attitudi­
ne a parlarne solo in termini su­
perficiali o sensazionalistici», 
Fare chiarezza sul terreno termi­
nologico è il primo passo essen­
ziale non solo per interpretare 
lo stato delle cose ma per torna­
re a proporsi di cambiarlo. E 
dunque scegliere, rileggere, ri­
discutere le parole-chiave del 
parlare politico quotidiano è 
un'operazione non solo utile ma 
necessaria. Faccio due esempi: 
e lì prendo appositamente da un 
unico contesto di linguaggio, 
partito e parte. 

ca al governo non "faceva diffe­
renza e che le politiche pubbli­
che cambiavano o meno in di­
pendenza da "altri" fattori (ad 
esempio la congiuntura econo­
mica, intemazionale e interna)». 
Si pensi all'enfasi che si pone 
qui da noi sul tema dell'alter­
nanza, nominandola addirittura 
come democrazia compiuta. 
Anche ad una prima analisi 
comparata, e pur in un quadro 
di nferimento funzionalista, il 
ruolo dei partiti nella produzio­
ne delle politiche pubbliche -
prima dicevamo, nella produ­
zione dell'agire politico - pone 
il problema non della forma 
dell'alternanza, dove c'è e dove 
non c'è, ma del suo senso, del 
suo scopo, tra chi e perchè. 

Questo ci porta al secondo 
esempio. Nella voce Parzialità, 
Cortella, a partire dalla consta­
tazione che in tutte Se società 
occidentali partiti, sindacati, 

Dice Panebiianco, nella voce 
Partiti politici, che negli ultimi 
anni, anche in connessione con 
i nuovi orientamenti della scien­
za politica, la cosiddetta potiti' 
cai economy, e cioè lo studio 
delle relazioni fra decisioni poli­
tiche ed evoluzione economica, 
l'analisi de) party govemment, e 
cioè del ruolo dei partiti al go­
verno nelle politiche pubbliche, 
sono diventati il filone domi­
nante della ricerca sui partiti. 
Nel 1980 esce il libro di Richard 
Rose, Do Parties make a Ditte-
rence?. Ne segue un dibattito 
che, a partire dal caso inglese, 
•ha messo in questione la tesi di 
senso comune secondo cui al­
l'alternanza al potere di sociali­
sti e conservaton corrisponde­
rebbero modificazioni delle po­
litiche pubbliche. Rose dimo­
strò, al contrario, che nel caso 
britannico l'alternanza bipartiti-

potentati economici, gruppi fi­
nanziari tendono ad assumere 
funzioni che competevano ori­
ginariamente al potere pubbli­
co, ne ricava la giusta conclu­
sione che «il sistema polìtico di­
venta un sistema dì ' parti"*. La 
parte emerge sul tutto, l'interes­
se particolare sostituisce quello 
generale. Una società parcelliz­
zata porta con sé una politica 
regionalizzata. Tra corporati­
smo e poliarchia, una funzione 
determinante, soggettiva, di 
raccordo la assume un concetto 
•tecnico» di politica, che la ridu­
ce ad efficienza razionale delle 
scelte. Ma qui interviene il para­
dosso che tutto questo insieme, 
non un'assenza di totalità, ma 
questa nuova totalità, che risulta 
essere un esito del Moderno, 
viene indicata come un obietti­
vo del Post-Moderno. Si ripete 
lo schema, quello che già è ci 

viene proposto come un dover 
essere da migliorare. 

Partiti-parte. Negli ultimi an­
ni, dire partiti politici vuol dire 
partiti di governo, anche se poi 
si resiste al riconoscimento non 
della formula ma del concetto 
dì governi di partito. Analoga­
mente, si dice parzialità, ma si 
vuol dire particolarità. E non è 
la stessa cosa: da un punto di 
vista parziale si può guardare al 
tutto, da un punto di vista parti­
colare si vede solo la propria 
parte, lo penso che il partito po­
litico, per uscire dal|a condizio­
ne critica in cui sì trova, deve 
ripartire dalla sua funzione stori­
ca di rappresentanza, nel senso 
etimologico del termine, che ri­
chiama Duso in questo Lessico, 
e cioè di rappresentazione. Do­
ve «rappresentare significa dare 
forma, mettere in scena, costi' 
tuire una figura», recuperando 
dunque una soggettività attiva, 
per cui «la volontà del popolo è 
quella che si determina media­
te l'agire rv-iprpientat.vo» Ir il 
partito pigliatutto che e costret­
to a rappresentare passivamen­
te, condannandosi cosi anche 
ad un governo passivo. Il dare 
forma implica a questo punto un 
irrompere di azione politica. Ma 
questo diventa possibile non pi­
gliando tutto ma ricomponendo 
una parte. Adesso il cammino è 
dalla rappresentazione di una 
nuova parzialità al progetto di 
un governo complessivo. 

Forse converrà tornare a par­
te su questo testo di Tocquevil­
le, Viaggio in Inghilterra del 
1833, che Umberto Coldagelli 
ha il merito di presentare sull'ul­
timo numero di MicroMega 
(1/88). Cito un particolare. Toc­
queville viene condotto ad assi­
stere a un meeting in favore dei 
polacchi. Parlano membri delle 
due Camere, dei Lords e dei Co­
muni: paroloni, luoghi comuni, 
retorica. Poi sì alza «un ometto 
mal messo», che con poche bat­
tute va al cuore del problema: 
che non è quello di domandare 
l'elemosina per la Polonia, ma 
dì proteggerla efficacemente in 
Parlamento. Tocqueville rimane 
colpito dal «calore veritiero che 
si sentiva nei pensieri dell'orato­
re» e dall'energia della sua 
espressione. «Eppure - diceva 
quegli - io non sono che un 
operaio... appartenente ai ran­
ghi inferion dell'industria». Il 
grande storico futuro della de­
mocrazia americana e dell'an-
cien regime, il liberale aristocra­
tico, se ne esce con una battuta 
di sapore brechtiano: «Quando 
gli uomini appaiono così con­
tenti e fieri della loro bassezza, 
quelli che si collocano più in al­
to devono tremare». Pensavo. 
Se solo si riparlasse questo lessi­
co politico, tutto tornerebbe più 
semplice. 

Gide e la moglie 
un detective 
e la buona maestra 

N 
GRAZIA CHERCHI 

PAROLE & LINGUA 

G
ian Luigi Beccaria è la 
faccia più simpatica dei-
la linguistica nostrana. È 
stato scoperto dalla tv 

m^^^ (ma forse è stato lui a 
scoprire la via elettronica all'italia­
no) come gradevole intrattenitore 
dei nostri pomeriggi. A Parola mia 
(programma condotto da Luciano 
Rìspoli che va in onda su Raiuno 
Ogni giorno alle 18.05) interviene a 
spiegare il senso e la storia dei no­
stri vocaboli. Quelli più usuali e 
quelli dimenticati, sperduti, senza 
collare nel grande canile della co­
municazione umana. 

Lui dice. -È slata una faticaccia». 
E già cosi mostra il suo abito menta­
le poco retorico e poco cattedrali-

Cmquinamento italiano 

el giro di un paio 
di mesi sono stati 
ristampati diversi 
libri di André Gi­
de: da Ritomo 

dalIVrss e Viaggio al Congo 
a Paludi a Et nunc manet in te 
di cui oggi ci occupiamo e 
che è in quest'edizione appro­
priatamente seguito da Diario 
intimo e corredato da uno 
scritto di uno dei maggiori 
biografi di Gide, Georges D. 
Painter. 

Si tratta di un piccolo e 
commovente libriccino, che 
Gide iniziò a stendere nell'au­
tunno 1938, pochi mesi dopo 
la morte della moglie Made-
leine, e terminò nel febbraio 
1939. Gide vi racconta con 
bruciante sincerità la storia 
segreta del suo matrimonio: 
«E anche, è soprattutto - scri­
ve - per il bisogno di riparare 
che compio il tori' i \ o#%\ 
. r.t . i i t r>< , i .li Un, » • 
raffigurare quello che era». Al­
la base del loro matrimonio 
c'è «un amore totalmente di­
sincarnato» ma profondo. Gi­
de si duole di non aver mai 
pensato se il suo amore, solo 
spirituale, poteva appagare la 
moglie, «poiché mi appariva 
tutta anima e, quanto al cor­
po, tutta fragilità, non pensavo 
che fosse pnvarla di gran cosa 
il sottrarle una parte di me, 
ch'io consideravo tanto meno 
importante proprio perché 
non potevo dargliela». Tra i 
due coniugi non si arrivò mai 
a una spiegazione. Madeleine 
(cugina di Gide e di due anni 
maggiore) non protestò mai 
pur disapprovando la condot­
ta e il modo di pensare del 
marito, si chiuse semmai in 
una delusa rassegnazione. Gi­
de ci parla anche, esplicita­
mente. delta sua scissione tra 
cuore e sensi (che lo «tiravano 
in direzioni contrapposte») e 
soprattutto ci lascia un toc­
cante ritratto della moglie, fra­
gile, irrequieta, dedita a una 
specie di autoumiliazione del­
la sua bellezza, ma anche in­
domita e sicura di loro due 
(«A te devo il meglio e il più 
amaro», gli disse). 

Il successivo Diario Intimo 
raccoglie i passi del Journal 
ridiano relativi alla moglie. Si 
legga quanto Gide annota ad 
esempio.il 19 dicembre 1918: 
«... Tutto quello che mi fareb­
be dì nuovo battere il cuore, 
per lei non sarebbe altro che 
una causa di sofferenza e 
d'orrore. Qualunque cosa io 
affermi di me stesso può sol­
tanto ferirla, e solo soppri­
mendomi potrei assicurarle la 
felicità» un'unione, quindi, 
che è una tragedia anche se 
•nessuno dei due, alla fine, 
avrebbe desiderato non aver 

stói.< ^S. xìAsVWM 

avuto questo destino», osser­
va Painter che giudica Et nunc 
manet in te (il titolo E ora so-
pravvive in te, tratto da Virgi­
lio, significa chiaramente che 
chi è morto continua a vivere 
nel ricordo dì chi lo ha amato) 
«forse la più sofferta, e certo 
la non meno bella e commo­
vente, tra le opere dì Gide». 

Passiamo a tult'altro genere 
con Playback di Raymond 
Chandler, grande scrittore e 
anche giallista di prim'ordine. 
Qui abbiamo una sua sceneg­
giatura cinematografica, for­
tunosamente ritrovata negli 
archivi dell'Universa!, che an­
ni dopo Chandler avrebbe rie­
laborato nel suo ultimo libro, 
Ancora una notte. L'interesse 
principale è nella figura dell'i­
spettore Jeff Killaine (un per­
dente come l'investigatore 
Philip Marlowe) che si accen­
de ti amore romantico [«.'T ! r 
r . m i P* il) Uà Cidm- ta Itttot. 

di Chandler, riportata nell'in­
troduzione dì Antonio Fran­
chini: «Se i miei libri fossero 
stati un tantino peggiori io 
non sarei stato invitato a Hol­
lywood e se fossero stati un 
tantino migliori non ci sarei 
andato ìoa.lnsomma, vìen vo­
glia, a lettura ultimata, dì ri­
prendere in mano i grandi ro­
manzi di Chandler, da II gran­
de sonno a // lungo addio. 

Digressione finale. In ante-

Srima, dal volume di scritti di 
iacomo Noventa, edito da 

Marsilio, che uscirà in giugno. 
Leggiamo il brano intitolato 
La vacca «In un giorno o in 
un'ora, di vacanza, la buona 
maestra incontrò una sua sco­
laretta. La scolaretta accom­
pagna una mucca. Sembrava 
più piccola di quando era 
chiamata alla lavagna o alta 
cattedra. La buona maestra 
stntenen e le chiese: «Dove 
vai bambina?" "Porto la muc­
ca al toro", rispose con gran­
de semplicità la bambina, 
'Oh! non potrebbe farlo tuo 

padre?" osservò scandalizza­
ta la maestra. "No, signora 
maestra - rispose ancora la 
ancora la bambina - ci vuole 
proprio il toro". Noventa 
commenta da par suo dicen­
do tra l'altro: «Noi agiamo 
quasi tutti come la buona 
maestra: rischiamo dì ferire il 
pudore degli ingenui e degli 
innocenti quanto più voglia­
mo proteggerlo. Troppo fortu­
nati, se la loro ingenuità e la 
loro innocenza sono cosi 
grandi da soverchiare il no 
stro moralismo e da impedir­
gli di nuocere». 
André GMe, «Et none auuKt 
la te», SE, pagg, 80, lira 
10.000 * ^ " ' 
Raymond Chandler «Play­
back». Oscar Mondadori, 
pagg. 240, lire 8000. 

MARIA NOVELLA OPPO 
co. E aggiunge. «Forse questa espe­
rienza televisiva, che mi abitua a pil­
lole di due battute, è anche un ac­
quisto per me Per esempio mi ha 
portato a senvere un libro (L'italia­
no, editore Garzanti, pagg 309, lire 
20.000) senza note e senza biblio­
grafie. EH mio primo libro del gene­
re. Ho cercato di senvere nel modo 
più semplice sull'italiano d'oggi, sui 
linguaggi settoriali, la scuola etc 
Sono le cose di cui ho sempre scrit­
to. Se faccio il professore devo sa­
per comunicare. In fondo, ci si do­
manda tanto quale sta il ruoto del­
l'intellettuale. Se me lo domandas­
sero nsponderei che, sì, l'intellet­
tuale deve parlare chiaro Tutto 
li...» 

È vero che la televisione spa­
gnola vuole Imitare «Parola 
mia» e che è venuto apposta un 
professore da Barcellona per 
parlare eoo lei? 

Anzi il programma in Spagna lo 
(anno già Si chiama «Hablar darò» 
e c'è effettivamente questo mio col­
lega di Barcellona che svolge un 
ruolo simile al mio Loro però fan­
no una sola puntata settimanale e 
non usano come noi la presenza di 
ospiti, atlon, canlanli É una tra­
smissione molto più secca della no­
stra Forse anche noi, a questo pun­
to, potremmo osare di più 

Come camblerebbe «Parola 
mia»? 

Prenderei per esempio una lavagna 
luminosa e farei vedere come Leo­
pardi correggeva i suoi scrìtti, farei 
vedere le varie stesure e poi cerche­
rei di mostrare come è fatto un te­
sto letterario, scomponendolo nel­
le sue parti 

Che cosa pensa di avere Inse­
gnato al grande pubblico della 
tv? 

lo, come tutti i mici colleglli, non 
credo che la lingua vada insegnata 
a furia di «giusto o sbagliato». Vor­
rei proporne un'idea elastica. In sé 
l'errore non esiste La norma è solo 
l'insieme degli usi di lutti i parlanti 

Ma l'uso di tutti I parlanti è mol­
to condizionato dallla tv. È la tv 

che la, oggi, l'italiano ufficiale... 
no? 

Beh, è la scuola di italiano alla qua­
le sono andati tutti Ma anche in tv, 
non esiste un solo linguaggio Co­
me nei giornali, c'è la pagina sporti­
va, quella letteraria etc E un mosai­
co di linguaggi diversi 

Volevo dire che la tv ba appiat­
tito e uniformato la lingua. Pa­
solini parlava di omologazio­
ne... 

Non voglio sfuggire alla domanda 
C'è un diritto e un rovescio C'è sia­
la una omologazione positiva, che 
ha voluto dire un enorme passo 
dv.inti tome (atto di cnniunirazio 

ne. Ma ogni processo di allarga­
mento porta una riduzione. 

Sembra una contraddizione, 
una sorta di dialettica applicata 
alla linguistica. Cerio non si 
può fondare un Wwf In difesa 
delle parole In estinzione... 

La maggior parte delle lettere che 
ricevo lamenta l'inquinamento del­
l'italiano da parte delle lingue stra­
niere Figurarsi L'italiano non è una 
lingua pura, è meticcia come tutte 
le altre La lingua più è viva e più 
perde parole e ne acquista di nuo­
ve E un segno di vitalità Questo 
dico nel mio libro 
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